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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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			Ogni volta che Neve pensava a quando avrebbe rivisto il suo ex per la prima volta dopo che si erano lasciati, non si immaginava assolutamente che sarebbe andata così. Credeva che, se mai avesse reincontrato Oakley Rey, lei avrebbe indossato un abito sexy e lunghissimo e sarebbe stata splendida. Non sarebbe rimasta lì impalata a guardarlo con le lacrime che le scendevano lungo le guance, e non avrebbe indossato un vestito da folletto con calze a strisce bianche e rosse e scarpe a punta troppo grandi, verdi e con delle campanelle.


			Non riusciva a credere che fosse qui. Sarebbe dovuto essere a qualche party eccentrico e di tendenza in California, invece Oakley Rey, celebrità hollywoodiana, stava scendendo da un elicottero sulla remota isoletta di Juniper, la più settentrionale dell’arcipelago britannico.


			Si strofinò gli occhi e lo guardò avanzare sull’erba. Il cuore le faceva male, di un dolore fisico. Una parte di lei voleva correre dritta tra le sue braccia, ma era bloccata dall’altra parte, quella che indossava scarpe a punta da folletto che rimanevano incollate a terra. Era bellissimo. Incredibilmente si era fatto più vigoroso in quelle nove settimane in cui erano stati lontani, in un certo senso appariva più robusto e muscoloso di quanto ricordasse. Sembrava forte e sicuro di sé, una celebrità di Hollywood in ogni suo centimetro.


			I suoi occhi incontrarono quelli di lei mentre le andava incontro, era quasi come se loro due fossero le uniche persone al mondo prima che Neve si ricordasse all’improvviso di essere nel parco dell’Albergo Polvere di Stelle. Il loro incontro inaspettato probabilmente era sotto lo sguardo di metà degli ospiti che stavano sbirciando fuori dalle finestre per vedere chi fosse arrivato a bordo di un elicottero nero lucente. Era la vigilia di Natale, in ogni chalet dell’albergo alloggiavano ospiti e giornalisti arrivati per l’inaugurazione ufficiale pochi giorni prima. E peggio ancora, la sua famiglia era lì con lei.


			Sua mamma e suo papà erano impietriti alla sua destra, mentre Gabe, suo fratello, le cingeva le spalle con un braccio nel tentativo di offrirle un po’ di conforto di fronte al trauma di rivedere Oakley. Sentì la ragazza di Gabe, Pip, domandare sottovoce chi fosse quell’uomo e Gabe risponderle che era Oakley, confermandole così che non stava avendo nessuna allucinazione. Nessuno si mosse, nessuno disse niente, e non le veniva in mente nemmeno una parola per poter riassumere i propri sentimenti davanti a quella visione.


			Alla fine la sua nipotina di quattro anni ruppe il silenzio.


			«Oakley!» esclamò Wren con allegria, e corse a salutarlo come avrebbe dovuto fare Neve. Si lanciò su di lui e Oakley lasciò cadere la borsa per afferrarla e lanciarla in aria per poi riprenderla al volo. Emetteva gridolini di gioia e ridacchiava mentre Oakley se la metteva sulle spalle e la teneva a testa in giù. Adorava Wren, da sempre, e Neve sentì il dolore acuirsi nel petto fino a diventare quasi tangibile, mentre li osservava giocare e ridere insieme. Sarebbe stato un padre fantastico. Un giorno… adesso era troppo giovane. A ventisei anni il sogno della sua vita, diventare una star del cinema, stava per realizzarsi e un bambino gli avrebbe intralciato la strada.


			Con Wren ancora a cavalcioni sulle spalle, Oakley arrivò a pochi centimetri di distanza da lei. Ogni singolo osso del corpo le urlava di fare quell’ultimo passo, appoggiare la testa sul petto di Oakley e farsi stringere dalle sue braccia, con la testa di lui sulla sua, proprio come l’abbracciava sempre. Ma non ci riuscì.


			Per un attimo, la fiducia di Oakley sembrò vacillare di fronte a quell’immobilità, ma appena scorse le lacrime negli occhi di Neve fece un sorriso triste. «Ehi, Lenticchia» disse piano.


			La sua voce, il soprannome con cui la chiamava sulle sue labbra. Era abbastanza per rimandare indietro le lacrime. Come poteva solo pensare di lasciare andare quest’uomo?


			Continuavano a mancarle le parole e Gabe si schiarì la gola. «Ciao Oakley, ehm… che bello rivederti.»


			Oakley spostò lo sguardo da Neve a suo fratello.


			«Ciao, Gabe. Credo che questa sia roba tua.» Oakley consegnò a Gabe una Wren ridacchiante. «Spero non ti dispiaccia che sia atterrato qui. Stavamo andando all’aeroporto quando vi ho visti camminare verso l’albergo. Non volevo perdere nemmeno un secondo per raggiungere la mia ragazza.»


			La mia ragazza. Neve deglutì, dolorosamente.


			L’elicottero si allontanò all’improvviso con un rumore spaccatimpani e, non appena scomparve in lontananza, il silenzio ridiscese su di loro.


			Gabe ricominciò a parlare nel palese tentativo di riempire il vuoto. «Non ti aspettavamo. Tutti i nostri chalet sono pieni. Abbiamo delle case giù al villaggio dove potresti rimanere per qualche giorno, ma credo che alcune siano piene per il ballo di Capodanno. Potremmo…»


			«Non ti devi preoccupare, starò a casa di Neve» rispose semplicemente Oakley.


			Il cuore le martellò nel petto a quel pensiero.


			«Non credo sia una buona idea» disse Gabe, visibilmente a disagio per quella visita improvvisata e senza sapere quale sarebbe stata la reazione di Neve. Lei non poté aiutarlo. Era la prima a non avere idea di quale reazione dovesse avere.


			Sua madre, Lizzie, fece qualche passo avanti e con sorpresa di Neve strinse Oakley in un abbraccio. «Che bello rivederti. Stiamo andando a mangiare qualcosa e ci farebbe piacere averti con noi, ma credo che tu e Neve dobbiate parlare.»


			Lizzie si ritirò e con uno sguardo eloquente fece allontanare il resto della famiglia.


			Luke, il fratello più grande, esitò un attimo con una mano sulla schiena di Neve. «Tutto a posto?»


			Neve annuì. Luke rivolse a Oakley un’occhiata inequivocabile e seguì gli altri, lasciandola sola con l’uomo che le aveva rubato il cuore.


			Oakley la guardò e il suo viso si aprì in un sorriso favoloso che le fece sussultare il cuore. «Non sembri felice di vedermi. Ti avevo promesso che avremmo passato il Natale insieme, e lo sai che non infrango mai le promesse.»


			Neve si schiarì la gola. «Questo era prima che ci lasciassimo.»


			Oakley si avvicinò, abbastanza perché lei ne sentisse il calore, quel profumo meraviglioso che le ricordava le caldarroste, e a sufficienza perché vedesse le sfumature di caramello dorato nei suoi occhi cioccolata.


			«Noi non ci siamo mai lasciati, Lenticchia, abbiamo solo… preso una pausa.»


			Voleva baciarlo, avvicinarsi e premere le labbra sulle sue. Com’era possibile che si sentisse così? Aveva scelto di rompere con lui ed erano passate nove settimane. Ormai la cosa avrebbe dovuto essere superata. Non era normale che le facesse ancora così male. Le era mancato da morire.


			Ogni dubbio scomparve quando i suoi occhi si posarono sulla piccola cicatrice sulla fronte che si era procurato mentre girava una scena dell’ultimo film. Pochi giorni dopo Neve aveva letto la notizia online, aveva acceso il computer per scoprire che girava voce che i punti gli fossero stati dati da una bella dottoressa dai capelli rossi. Una delle tante donne che gli si erano accostate nelle ultime settimane. Non sapeva perché ogni giorno si torturasse leggendo le notifiche di Google sul suo conto, ma lui era come una dipendenza per lei e, se non poteva starci insieme, allora si accontentava di quel misero rimpiazzo.


			Si allontanò di un passo e sentì subito freddo.


			Senza scomporsi, Oakley si voltò e prese la valigia. «Dov’è casa tua?»


			«Non starai con me. Ho un solo letto e una sola doccia.»


			«Mi sa che dovremo condividerli» rispose Oakley, incamminandosi.


			Lo seguì. «Noi non condividiamo un bel niente. Solo Dio sa con chi hai spartito il letto nelle ultime settimane! Vorrei conservare le mie lenzuola pulite, molte grazie e…»


			Le uscì un gemito mentre lui le cingeva la vita e la tirava a sé, gli occhi castani oscurati dalle sopracciglia in uno sguardo di rimprovero. «È quello che pensi davvero? Che in tua assenza mi sia dato da fare con la popolazione femminile della California? Ci sono state diverse donne che con un bel sorriso mi hanno dato il loro numero di telefono o in alcuni casi il numero della loro stanza. Nessuna di loro mi interessava. Nessuna mi faceva accelerare i battiti come te. Nessuna mi faceva ridere tanto quanto te. Non erano te e stare con loro non avrebbe nemmeno scalfito la superficie di quello che mi davi tu, quindi non aveva proprio senso. Tu sei l’unica che voglio e sono venuto qui per riprenderti.»


			La lasciò andare e si diresse verso gli chalet.


			Lo guardò risalire il sentiero davanti a sé. Faceva sembrare tutto così semplice quando in realtà non lo era. Lui viveva in California, lei viveva qui, all’Albergo Polvere di Stelle. Lui stava per diventare una celebrità di Hollywood, lei era la direttrice dell’hotel. I loro mondi non potevano essere più lontani. E il problema più grande era il segreto che lei si portava dentro, il segreto che manteneva da dieci giorni. Se lui lo avesse scoperto sarebbe fuggito a centinaia di chilometri di distanza.


			Oakley si voltò appena. «Qual è la casa, Lenticchia?»


			Dovevano parlare, Neve lo sapeva. Notò alcuni ospiti che sbirciavano dalle finestre cosa accadeva fuori, sapeva che dovevano parlare in privato e l’unico modo era portarlo a casa sua.


			La indicò. «Quella all’angolo con la corona di agrifoglio sulla porta.»


			Oakley si voltò e proseguì in quella direzione.


			Glielo avrebbe detto e avrebbe scoperto le carte, a qualunque costo.
















			Adam Douglas guardò fuori dalla finestra appena l’elicottero decollò, spezzando la serena quiete dell’isola per la seconda volta. Oakley Rey era qui e, se da una parte era felice che Neve avesse l’occasione di appianare le sue divergenze con lui, dall’altra aveva avuto la tentazione di scendere giù e andare da Oakley a dirgliene quattro per essere atterrato così vicino all’albergo. Se solo avesse potuto riattaccare il telefono. Guardava Oakley chiacchierare con Neve e decise per il bene della ragazza di lasciar perdere. Si risintonizzò sulla conversazione all’altro capo del ricevitore.


			«… Sono molto preoccupata» disse Deborah, la proprietaria della cioccolateria del paese.


			Adam sospirò e si massaggiò la testa. «Da quanto tempo Ivy è scomparsa?»


			«Ecco, come le dicevo, lei va sempre a fare una passeggiata verso le sette di mattina e di solito torna dopo un’ora. Eravamo così impegnati con il negozio che non mi sono nemmeno resa conto che non era rientrata. Siamo andati a casa sua, ma non ci ha aperto nessuno.»


			Adam lanciò un’occhiata all’orologio. Ivy, la donna che gestiva il negozio di dipinti, era fuori da quasi cinque ore. L’albergo aveva un accordo con gli abitanti del borgo per cui i negozi dovevano rimanere aperti dalle dieci alle sei e, sebbene non conoscesse Ivy personalmente, sapeva che tutti i commercianti del paese erano affidabili e nessuno avrebbe tenuto chiuso senza un motivo più che valido. Fuori si gelava, se era andata a fare una passeggiata ed era caduta da qualche parte adesso rischiava un’ipotermia, oltre alle ferite provocate dall’eventuale caduta.


			«Organizzo un gruppo di ricerca, ha qualche idea su dove possa essere andata?» domandò Adam.


			«Purtroppo no.»


			«D’accordo, può controllare se torna in paese e nel caso chiamare l’albergo per avvisarci?»


			«Certo, mi dispiace di averla disturbata, ma non sapevo chi altro chiamare.»


			«Nessun disturbo.»


			Finì la telefonata e chiamò la reception per chiedere a Iris di contattare i ragazzi della squadra di manutenzione, i facchini e di radunare chiunque altro fosse libero. Le chiese di preparare delle borse di emergenza con coperte, acqua, un walkie-talkie, qualche spuntino e una cassetta di pronto soccorso.


			Si mise il cappotto e gli stivali da neve. Non c’era mai stato da risolvere problemi di questo tipo all’albergo dove lavorava come vicedirettore a Londra. Le cose peggiori di cui gli fosse toccato occuparsi erano un errore di prenotazione, un matrimonio non all’altezza degli elevati standard di una spozilla o uomini che usavano l’albergo per i loro incontri extraconiugali e venivano scoperti dalle mogli. Era sull’isola da quattro giorni, distaccato dalla sede di Londra per aiutare Neve con l’apertura stagionale dell’Albergo Polvere di Stelle, e si stava già rendendo conto di quanto sarebbe stata diversa la sua vita per i prossimi mesi su quest’isoletta.


			Gli ospiti venivano sistemati in tanti chalet invece che nelle camere e, al posto delle terme e della piscina, c’erano escursioni in slitta e motoslitta e un enorme palazzo di ghiaccio dove da lì a una settimana si sarebbe tenuto il ballo di Capodanno. L’unico modo per raggiungere l’isola era in barca o in aereo, mentre di solito chiunque arrivasse all’albergo nel centro a Londra lo faceva in taxi o con una macchina con autista. Il clima era crudele, da quando era arrivato non aveva mai smesso di nevicare e i venti freddi della costa erano rigidi e spietati. E c’erano i pony Shetland che scorrazzavano intorno al paese, a quanto pare rubando oggetti agli abitanti e ai turisti.


			Il paese era un’altra cosa con cui fare i conti. Aveva incontrato molti abitanti qualche giorno prima, fantastici, vivaci, perlopiù anziani. In molti gli avevano raccontato eccitati del magnifico spettacolo dei Ballerini Allegri sotto Natale. Ci mise un po’ per capire che in Scozia chiamavano così l’aurora boreale.


			Deborah gli aveva spiegato il significato dei vari colori. Si ricordava che l’aurora rossa era un presagio di amore, e questo conferiva tutto un altro significato all’espressione «rosso di sera bel tempo si spera».


			La cittadina si chiamava Natale, e per quasi tutto l’anno era un mercatino invernale a tema natalizio. La maggior parte degli abitanti del paese erano isolani che avevano vissuto lì tutta la vita. Poi era arrivato Gabe Whitaker e aveva convertito le loro abitazioni in chalet di legno, e qualcuno li aveva persuasi ad aprire dei negozietti e vendere artigianato e prodotti locali direttamente dalla porta di casa. Nonostante fossero dei negozi indipendenti, Neve gli aveva spiegato che gli isolani dovevano essere trattati come se facessero parte del personale dell’albergo e avevano bisogno di attenzioni, soprattutto le persone più anziane, che potevano aver necessità di una mano nelle prime settimane dell’inaugurazione dell’hotel.


			E quella era un’altra cosa che gli causava mal di testa. Neve. La conosceva da otto anni ed era la persona più organizzata ed efficiente che avesse mai incontrato. Niente la turbava, non si agitava mai, era piena di passione e non faceva stronzate. Ma da quando era arrivato lì era irrequieta, piangeva di continuo, aveva anche vomitato diverse volte e, sebbene sapesse che la sua agitazione dipendeva dalla rottura con Oakley, aveva il forte sospetto che fosse incinta e che fosse quello il motivo del suo crollo emotivo.


			E adesso aveva anche un’anziana signora da ritrovare.


			Corse giù per le scale fino alla reception e parlò con Iris e Jake, la receptionist e il portiere, per coordinare la ricerca. Prese la borsa di primo soccorso, mentre Iris radunava qualche altra persona, e uscì, proprio nel momento in cui Gabe, Luke e i loro genitori salivano le scale con Pip e Wren, probabilmente per andare a pranzo. 


			«Ivy Storm è scomparsa» disse Adam senza tanti convenevoli. «È uscita a fare una passeggiata intorno alle sette di stamattina e non è tornata. Ho organizzato una ricerca sull’isola, a sud, est e nord. Potreste occuparvi voi della parte occidentale mentre io taglio per la strada di mezzo?»


			David, il padre di Gabe, prese in braccio Wren. «Noi ci occupiamo di Wren, voi ragazzi andate e trovate questa signora.»


			Gabe guardò i genitori con aria desolata e Adam capì che aveva pianificato di passare tutto il giorno con Pip, i genitori e la figlia.


			«Mi dispiace, Principessa. Non ci metterò molto» disse Gabe e stampò un bacio sulla fronte di Wren.


			«È tutto a posto, papà. Devi trovare Ivy e assicurarti che stia bene» rispose Wren, con la saggezza di qualcuno cinque volte più grande della sua età.


			Spuntò Iris e gli consegnò le borse con le ricetrasmittenti. Luke accettò di prendere il sentiero lungo la costa e Pip disse che loro sarebbero andati verso ovest.


			«Vado a prendere Neve?» domandò Gabe.


			Adam guardò Neve e Oakley, ritti in piedi a parlarsi come se non ci fosse nessun altro al mondo.


			«No, devono parlare. Possiamo farcela anche senza di lei.»


			Osservò Oakley che si dirigeva verso la casa di Neve e lei che lo seguiva.


			Si voltò di nuovo verso Gabe, Pip e Luke e si separarono tutti quanti in cerca di Ivy. Adam procedette verso la strada che tagliava l’isola a metà. La neve aveva cominciato a cadere, lui alzò lo sguardo e maledisse il cielo. Sperava solo di trovare Ivy al più presto.
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			Oakley si guardava intorno nel resort mentre risaliva verso casa di Neve. Era cambiato così tanto da quando era stato lì con lei in primavera. I piccoli chalet di legno ricoperti di neve sembravano accoglienti e invitanti, da alcuni comignoli volteggiavano linee di fumo. Dietro gli chalet, sulle colline, vedeva un gruppetto di igloo di vetro, alcuni risaltavano dorati sullo sfondo scintillante di neve. Aveva visto il favoloso palazzo di ghiaccio dall’elicottero, un’altra novità. Sapeva che Neve aveva lavorato duro affinché fosse tutto pronto per l’inaugurazione, era orgoglioso di lei e di quello che aveva raggiunto.


			Si voltò a guardarla, sorridendo di quanto fosse adorabile nel costume da folletto. I capelli lunghi e neri le ricadevano su una spalla in riccioli sciolti, e lui moriva dalla voglia di accarezzarli di nuovo. Era pallida, più pallida del normale, che era una cosa non indifferente dal momento che di solito aveva la pelle del colore della neve appena caduta. Le lentiggini, che le spolveravano le guance e il naso, sembravano più scure. Forse era malata o forse solo scossa per averlo visto comparire così. Sarebbe stata ancor più scossa quando avrebbe scoperto il motivo per cui era venuto. Sorrise all’idea, anche se l’agitazione e la paura gli facevano contrarre lo stomaco appena si lasciava andare a quel pensiero.


			Oakley lo scacciò dalla mente e salì le scale per la porta d’ingresso. Entrò e si guardò intorno mentre buttava il borsone sulla sedia.


			L’interno era piccolo e accogliente, rivestito con pannelli di legno, tappeti colorati e cuscini. Ai lati del caminetto c’erano due divani di un blu brillante uno di fronte all’altro e in un angolo l’albero di Natale con decorazioni argentate e luci scintillanti. Una scala in legno portava a un soppalco con la camera da letto; immaginò che anche il bagno fosse lì sopra. C’era una piccola zona cucina sul retro. Era carino, ma qualcosa in quel posto lasciava pensare che fosse dove Neve dormiva, non dove viveva. Non c’era niente di personale in quello spazio, nessuna foto, né soprammobili o ornamenti. Mancava del tutto della sua personalità.


			«Bella casa.»


			Neve chiuse la porta dietro di sé e vi si appoggiò contro. Perché sembrava intimorita ad averlo lì?


			«Posso offrirti qualcosa da bere o da mangiare?» domandò.


			Oakley trovò odioso quel tono formale. La loro storia era sempre stata piena di chimica e passione. Voleva prenderla, baciarla con impeto, assaggiarla, passare le dita sulla sua pelle di seta, trascinarla giù di fronte al camino e mostrarle quanto poco formale poteva essere. Questa gentilezza gli fece venire il sospetto che potesse essere troppo tardi. Forse era davvero finita tra loro.


			Neve stava ancora aspettando una risposta.


			«Burger e fries sarebbero perfetti» disse con un forte accento americano. «Mi sembra di aver viaggiato due giorni per venire qui e i pasti sull’aereo erano cattivi perfino in prima classe. Berrei anche una birra, grazie.»


			«Hamburger e patatine» lo corresse Neve, e lui fu sollevato di vederle un lieve sorriso sulle labbra.


			Oakley scoppiò a ridere. «Sono stato troppo tempo negli States.»


			Neve si allontanò dalla porta e prese il telefono, probabilmente per chiamare la reception. Ordinò la consegna della cena e quando riattaccò si voltò a guardarlo.


			Dio, le era mancata così tanto. Non avrebbe mai dovuto permetterle di andare via, avrebbe dovuto combattere per lei quando lo aveva lasciato. Avrebbe dovuto chiamarla prima, parlarle, ma il suo orgoglio ostinato gli aveva impedito di supplicarla di tornare indietro. Adesso si sarebbe messo in ginocchio a pregarla e implorarla di dargli un’altra possibilità, che l’orgoglio sia maledetto. L’amava e aveva bisogno di lei, non aveva intenzione di ripartire da solo.


			Cadde un silenzio teso. Come erano arrivati a questo punto? Quando stavano insieme parlavano per ore riprendendo a malapena fiato, e adesso le cose erano così complicate. Si guardò in giro per la stanza, aveva bisogno di dire qualcosa ma sapeva di non poter menzionare il motivo principale del suo viaggio.


			Guardò il caminetto e ci si avvicinò, mettendosi in ginocchio per accendere il fuoco. Forse con la stanza calda e accogliente sarebbero riusciti a rilassarsi un po’.


			Neve lo stava osservando, lo sentiva, e come si voltò la vide che gli stava fissando il sedere. Sorrise, un barlume di speranza gli si accese nel cuore.


			Si alzò e si pulì le mani sui jeans mentre fissava le fiamme che crepitavano e danzavano nel caminetto.


			Neve gli si avvicinò e ciò gli diede maggior fiducia.


			«Come vanno le cose qui all’albergo?» domandò Oakley. «So che stai aiutando a supervisionare lo sviluppo da mesi, da quando eri a Londra e volavi avanti e indietro tra i due hotel, ti sei fatta il culo. È andato tutto liscio all’inaugurazione?»


			«Non poteva andare meglio. Il palazzo di ghiaccio è un grande successo, la gente adora gli igloo di vetro e il borgo con il mercatino natalizio. Noleggiano motoslitte o fanno escursioni sull’isola e sia l’inaugurazione sia la fiera di Natale sono state un trionfo. Sono proprio contenta per Gabe, tutto il suo duro lavoro viene ripagato.»


			«Anche il tuo duro lavoro. È davvero fortunato ad avere te.»


			«Sono io che sono fortunata ad avere lui. Mi ha dato una casa quando non avevo niente, e un lavoro. Gli devo tantissimo.»


			«Mi sembra che ti sia sdebitata.»


			Lo infastidiva che provasse questo profondo senso di lealtà verso il fratello. Lei si era fatta il culo per lui. Gabe era un brav’uomo e Oakley lo rispettava per come si prendeva cura della sua famiglia e del personale, ma non voleva che la lealtà di Neve nei suoi confronti la ostacolasse nell’inseguire i propri sogni.


			«Oakley, dobbiamo parlare.»


			Vide una paura autentica nei suoi occhi. Cosa poteva mai aver da dire con quella espressione? Probabilmente che è già andata a convivere con qualcun altro. Questo gli avrebbe proprio rovinato i piani.


			Le tolse un boccolo nero dal viso e lo sistemò dietro l’orecchio. «Ti ascolto, Lenticchia.»
















			Il respiro le si spezzò in gola al suo tocco e tutte le parole che voleva dire le morirono in bocca.


			Con i riccioli biondi arricciati alla base del collo e il colletto della camicia bianca sbottonato che lasciava intravedere il petto abbronzato, era proprio una bella visione.


			«Ti trovo bene, Oakley.»


			Lui sorrise mentre la esaminava. «Tu hai un aspetto favoloso.»


			«Sono vestita da folletto.»


			«Sei comunque favolosa. Come sempre.»


			Sospirò. Era un seduttore e come molte donne prima di lei, e anche molte donne dopo, ci era caduta come un pero.


			«Vado a cambiarmi. Uno dei portieri tra poco ti porterà la cena.»


			«Hai bisogno di aiuto per uscire da quel costume, Lenticchia?» le gridò mentre stava già salendo le scale.


			«Sono sicura di farcela da sola.»


			«Okay, dammi una voce se hai bisogno.»


			Neve entrò in camera e si sedette sul letto, sollevata di essere distante da lui. Era a casa sua. L’ultima volta che lo aveva visto stava per prendere un aereo per Hollywood, dove avrebbe iniziato le riprese come protagonista del film sul supereroe dei fumetti Obsidian. E adesso era lì, su quell’isoletta remota al largo della costa scozzese con una popolazione permanente di sessantatré individui; forse un centinaio, se si contava il personale dell’albergo. L’ultima volta che si erano visti lei gli aveva spezzato il cuore mettendo la parola fine tra di loro e, non appena era uscita di camera sbattendo la porta infuriata, aveva sentito che anche il suo cuore si stava spezzando.


			Si lasciò cadere la testa tra le mani.


			La prima volta che Neve aveva incontrato Oakley lui stava recitando a Londra, in un ruolo secondario in una commedia d’amore inglese. Alloggiava nell’albergo dove al tempo lei era vicedirettrice ed era rimasto lì per dieci mesi. Un uomo sfacciato e sorridente con l’esuberanza di un cucciolone. Non aveva mai niente da ridire, a parte il fatto che spesso, dopo una giornata di riprese, tornava all’albergo così esausto che si reggeva a malapena in piedi. Era il sogno di ogni donna, ma per ragioni a lei incomprensibili, aveva occhi solo per Neve. All’inizio gli aveva resistito, era un attore che probabilmente usava il proprio charme con ogni donna che incrociava il suo sguardo e, poiché non era il tipo da avventura occasionale, lei certo non voleva intraprendere quella strada. Diffidava anche dal farsi di nuovo coinvolgere sentimentalmente da una celebrità, da qualcuno sotto i riflettori; il suo ultimo ragazzo era stato un olimpionico e le aveva infranto il cuore senza remore. Così, lei e Oakley erano diventati amici. Facevano colazione insieme ogni giorno in cui la programmazione delle riprese lo consentiva e a volte andavano anche a cena. Piano piano l’amicizia si trasformò in qualcosa di più e progredì velocemente, almeno per lei, in una storia d’amore in piena regola. Lo amava, non poteva negarlo, e riaverlo vicino faceva riaffiorare tutto il dolore che aveva sofferto quando se ne era andato.


			Si cambiò velocemente e scese proprio mentre Jake, il cameriere dell’albergo, stava arrivando con la cena. Guardò Oakley e Jake insieme e sorrise. Jake cercava di mantenere un comportamento professionale, anche se era chiaramente sbalordito di servire una celebrità di Hollywood. Oakley si rivolgeva a lui come se fosse il suo migliore amico, scambiando quattro chiacchiere sul Natale e sull’albergo come se fosse la cosa più normale del mondo.


			Neve scese gli ultimi scalini e si avvicinò.


			«Grazie, Jake. Va tutto bene all’albergo?»


			«Sì, nessun problema. Adam mi ha detto di riferirti che oggi si occupa lui di tutto, non c’è bisogno che torni a lavorare nel pomeriggio.»


			«Adam è qui?» Il sorriso di Oakley scomparve. Adam, il vicedirettore, era l’unico collega di Neve che a Oakley non piaceva, la loro stretta amicizia lo metteva a disagio.


			«È venuto qui dall’albergo di Londra per darmi una mano con l’inaugurazione, rimarrà per qualche mese.»


			Jake si accorse della tensione tra Neve e Oakley, così si scusò e li lasciò soli.


			«Avrei dovuto immaginarlo che ti avrebbe seguita fin quassù» disse Oakley, lasciandosi cadere sul divano e fiondandosi sull’hamburger.


			«Adam è una brava persona e vorrei che non ce l’avessi con lui. Inoltre è stato Gabe a chiedergli di venire qui ad aiutarci, non io. C’è stato così tanto da fare per preparare tutto e io… non sono stata bene nelle ultime settimane e…»


			«In che senso non sei stata bene?» Gli occhi di Oakley si riempirono di apprensione.


			Neve esitò prima di decidersi a parlare. «Solo un po’ di nausea, niente di cui preoccuparsi. E non c’è niente tra me e Adam; non so se si può dire lo stesso di te e della tua bella coprotagonista, River Andrews.»


			«Lo sai che non c’è niente tra me e lei e sai che la maggior parte di quei pettegolezzi è partita da mia mamma. La stampa ci va matta, e non è certo un male creare attesa mediatica attorno al film.»


			Oakley diede un bel morso all’hamburger.


			«Ah sì, la tua adorabile madre» commentò Neve secca. «Ha fatto capire chiaramente che non le piaccio.»


			«Certo che le piaci.»


			Sua madre la odiava e praticamente glielo aveva anche detto. Ovviamente Oakley non ne era al corrente.


			«Ti ha detto di fare attenzione a non venire mai fotografato con me. Non vuole che tu sia visto insieme a me e tu le hai dato retta. Siamo usciti poche volte e quando lo abbiamo fatto è stato in segreto.»


			Lui si rattristò. «È questo quello che pensi? Lo sai che la stampa scatta foto di tutto, come me che mangio un gelato o compro una maglietta. Inseguono le donne con cui vengo avvistato, frugano nel loro passato, e tu ti arrabbi perché volevo proteggerti da questo? Mi sono reso conto che quello che avevamo era unico e speciale, per la prima volta nella mia vita mi ero innamorato e volevo mantenere la riservatezza, non far rovinare tutto dalla stampa che ti avrebbe tormentata. Non è che non volessi farmi vedere con te.»


			Neve inghiottì le emozioni che le bloccavano la gola. Era vero? Lo aveva fatto veramente per proteggerla?


			«E con chi esco non è affare di mia mamma. Esco con chi voglio e gliel’ho detto.»


			«Questo però non mette un freno alla sua invadenza, anzi sono sorpresa che ti abbia lasciato venire qui.»


			«L’ho licenziata, non è più la mia agente.»


			Neve si sedette sul divano di fronte a lui. Questa era un grande passo per lui. Sua mamma era sempre stata la terza incomoda nella loro storia. Gli aveva fatto da agente fin dai tempi del suo primo film, quando aveva quindici anni, e poi lo aveva aiutato a ottenere diverse parti importanti in tv. Senza un padre e con solo una sorella, Oakley era sempre stato molto vicino alla madre, ed era stato felice che fosse lei a decidere quale carriera dovesse intraprendere. Era solo da un paio d’anni che Oakley aveva cominciato a risentirsi per le sue intrusioni, e sua madre aveva dato tutta la colpa a Neve.


			«Lei desidera il meglio per me, ma è troppo autoritaria. Ero felice che fosse lei a guidarmi quando ero un ragazzino, non sapevo che altro fare, ma è passato molto tempo da quando avevo bisogno di qualcuno che decidesse per me. Non voglio che questo influisca nel mio rapporto con lei, non è stata contenta ma abbiamo raggiunto un accordo. Siamo meglio semplicemente come madre e figlio, senza confondere affari e vita privata.»


			«Sarebbe dovuto valere anche per me» disse Neve. «Tu eri un ospite dell’albergo, non avrei dovuto farmi coinvolgere in tutto questo.»


			«Noi eravamo destinati a stare insieme, Lenticchia, non esistono se o ma.»


			Lo guardò finire di mangiare. Non aveva mai provato prima quello che provava per Oakley. Nemmeno con Zander, l’uomo che pensava di aver amato per tanti anni, era stato così. Quello che provava per Oakley era qualcosa di travolgente. Per quanto ci provasse, non poteva mettere a tacere i suoi sentimenti.


			Oakley si leccò le dita e mise il piatto da una parte. Le fece un cenno con il dito e un sorriso ammaliante per attrarla a sé.


			Lei rimase dov’era. Si sentiva più al sicuro mantenendo la distanza. «Cosa ci fai qui, Oakley?»


			«Te l’ho detto, voglio che torni con me.»


			«Be’, io non voglio, per cui hai fatto un viaggio a vuoto.»


			Si alzò e andò a sedersi accanto a lei, stringendole le spalle con un abbraccio. Non ebbe la forza di protestare, sentiva di appartenere a quell’abbraccio. Il suo calore e il suo profumo componevano una miscela inebriante. Non si radeva da diversi giorni e la barba gli indorava la mascella. Aveva un aspetto incantevole e in quel preciso istante non desiderava altro che baciarlo, sentire la sua barba corta sfregarle le guance e la gola mentre la baciava sulla clavicola.


			«Vorresti che non fossi qui? Non sei felice di vedermi?» domandò Oakley senza essere minimamente turbato dai suoi commenti.


			«No.»


			All’improvviso le posò la bocca sulla gola, proprio dove si percepisce il battito, e a Neve sfuggì un involontario gemito di piacere mentre avvertiva le pulsazioni del suo cuore sulle labbra di lui.


			Oakley si ritrasse appena e lo sguardo tenebroso che le rivolse la lasciò senza fiato.


			«Io credo che tu stia mentendo. Credo proprio che tu mi voglia quanto io voglio te.»


			«È solo desiderio e sesso, però, Oakley; una relazione non si può basare su questo.»


			«Secondo me desiderio e sesso sono un’ottima base per una relazione.» Sorrise e la baciò sulla spalla. Neve sospirò, chiudendo gli occhi per un attimo. «Lenticchia, se davvero avessi voluto solo del sesso, sarei rimasto in California, dove se ne può avere a volontà, ma voglio qualcosa di più. Io voglio te. Ci sei sempre stata solo tu.»


			Le prese la mano e le baciò l’interno del polso.


			Se continuava così, ben presto tutta quella reticenza sarebbe scomparsa.


			Neve spostò la mano, ma non la ritrasse. Non poteva.


			Lui la guardò. «Qual è il vero motivo per cui mi hai lasciato?»


			«Lo sai. Non avrebbe mai funzionato, tu abiti laggiù e io quassù. Sarei stata solo d’intralcio per te. La tua carriera di attore ha appena preso il volo e tu devi essere libero. Non potevi viaggiare continuamente avanti e indietro; ti saresti stancato, ti avrebbe creato problemi sui programmi delle riprese e avresti corso il rischio di perdere provini e audizioni. Avrebbe interferito con la tua carriera e non vorrei mai che succedesse.»


			«Non saresti stata d’intralcio, avremmo potuto farlo funzionare. È davvero questo il motivo o sono stati i pettegolezzi su di me con River?»


			Quelli non erano certo stati di aiuto. Quando li aveva visti insieme il dubbio di non essere abbastanza per lui le aveva fatto male come una vecchia ferita che si riapre.


			«C’erano foto di voi due insieme ovunque. Ridevate, scherzavate…»


			«Ci tenevamo per mano? Hai visto foto di me in cui le tengo le mani, come faccio con te?»


			Deglutì. «No.»


			«Ci baciavamo? Ci abbracciavamo? Facevamo l’amore? Hai trovato qualche foto così?»


			Scosse la testa. In realtà sapeva che non l’aveva presa in giro, ma le sue insicurezze non smettevano di riaffiorare e continuava a chiedersi se trovasse River più attraente di lei. E per quanto tempo poteva rimanere fedele avendo a disposizione tutte le donne che voleva.


			«Perché non ce n’erano. Non c’è niente tra me e lei, non c’è mai stato niente. Eravamo insieme semplicemente perché siamo stati ingaggiati per lo stesso film e volevamo incontrarci prima che cominciassero le riprese. Da quando sono entrato nel tuo albergo, un anno fa, non c’è stata nessun’altra oltre a te. Io voglio che torni con me, Lenticchia. Mi manchi da morire.»


			«Non è cambiato niente. Io abito qui e tu vivi in California. Sarai sempre in giro per il mondo e non ci vedremo mai. E ogni giorno apro i giornali o vado su Internet e ti vedo con un’altra donna. Mi uccide, domandarmi se ci dormi insieme, se le stringi come stringevi me. Se dici anche a loro che non ti eri mai sentito così prima.»


			Gli occhi le si riempirono di nuovo di lacrime. Accidenti alla sua emotività, che la tradiva così.


			Oakley sorrise triste e le asciugò le guance. «Io non sono Zander.»


			«Lo so» rispose a bassa voce. «Ma ci sono già passata, so cosa vuol dire frequentare una celebrità che ha sempre donne che gli si gettano ai piedi. Diventa piuttosto difficile dire di no. E Zander non era nemmeno così famoso. Tu sei Oakley Rey, sei sulla copertina di ogni rivista, ci sono forum interi dove si discute di quanto sei sexy e di quello che le donne vorrebbero farti. Sui social circolano meme e gif del tuo sedere nudo e di te che ti togli la maglietta. Ben presto ti renderai conto che puoi avere qualunque donna desideri e che è molto più divertente fare del sesso occasionale che aspettare di rivedermi.»


			«Non ho intenzione di tradirti. Per me è stato facile dire di no in queste ultime settimane, perché io volevo solo te. E per il resto, la faremo funzionare, te l’ho detto.»


			«Come? Potremmo vederci solo ogni tanto qua e là. Come potremo mai avere un futuro in quel modo? Come potremo costruire una relazione vera e propria?»


			«La gente che sta nelle forze armate vede il proprio compagno molto meno di quanto ci vedremo noi, e sembra che riescano a far funzionare le cose. Non sto dicendo che sarà facile, ma se ne vale la pena, se vale la pena di lottare per quello che abbiamo, in qualche modo ce la faremo.»


			«E con i figli, Oakley? Come faremo? Tornerai a giocare con il bambino per qualche giorno prima di saltare su un aereo per l’altro capo del mondo dove starai per mesi?»


			«C’è tempo per i figli, Lenticchia. Non credo che dobbiamo preoccuparcene adesso.»


			«Io ho trentun anni. Bambini e matrimonio forse non saranno nel tuo futuro immediato, ma sono nel mio.»


			«Potresti venire con me in qualche posto, un sacco di attori e attrici viaggiano con il marito o la moglie.»


			«A fare cosa, a starmene seduta nella roulotte ad aspettarti? Io ho un lavoro qui, la mia famiglia è qui.»


			«Be’, almeno staremmo insieme» rispose Oakley e, quando Neve aprì la bocca per protestare, le prese il viso tra le mani e con il pollice le accarezzò una guancia, bloccandole tutte le parole che aveva in gola.


			«Ascolta, è la vigilia di Natale. Io riparto a Capodanno, abbiamo poco più di una settimana. Possiamo, anche solo per un giorno, fare finta che non ci sia questo insormontabile problema tra noi? Possiamo passare il giorno di Natale come due amici e chiacchierare e ridere come facevamo un tempo? Mi manca tantissimo. E a Santo Stefano possiamo parlare di come risolvere tutto questo. Magari riusciremo a trovare un modo. E se non salta fuori niente entro Capodanno, se la lontananza e i viaggi sono davvero un problema troppo complesso da affrontare, allora me ne vado e ti prometto che non mi farò più sentire.»


			Neve deglutì mentre lo fissava. Si era fatto migliaia di chilometri per passare il Natale con lei e poi tornare indietro. Oakley voleva davvero che le cose funzionassero e per un momento Neve mise da parte tutti i dubbi. Anche lei voleva farle funzionare, quindi si concentrò su quel minuscolo raggio di speranza. «Anche tu mi sei mancato.»


			«Allora possiamo essere amici. Eravamo buoni amici prima di metterci insieme. Anche se il resto non funziona, questo ci riesce sempre.»


			Ci pensò un attimo e, anche se sapeva che accettare era da stupida, anche se sapeva che quando sarebbe dovuto ripartire le avrebbe spezzato il cuore un’altra volta, si ritrovò comunque ad annuire. «Solo amici, d’accordo?»


			Oakley confermò e alzò la mano per fare il saluto scout. «Sarò un gentiluomo perfetto, non cercherò nemmeno di palparti il sedere, niente di niente.»


			Neve sorrise. Non c’era modo che potessero rimanere solo amici per la durata del suo soggiorno e, con lui seduto accanto che la fissava con quel sorriso che scioglieva il cuore, era dura ricordarsi il motivo per cui lo stava respingendo.
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			Adam scrutava il paesaggio alla ricerca di qualcosa di strano. Colline e alberi si estendevano a perdita d’occhio, ma non si vedeva traccia di anziane signore ferite. C’era qualche escursionista in lontananza che si arrampicava sui colli più alti e si domandò, non per la prima volta, se Ivy avesse semplicemente deciso di tenere il negozio chiuso per un giorno e di andarsene in giro per le colline. Aveva impiegato metà del personale dell’albergo per cercarla e lei poteva essere uscita per una bella passeggiata nei dintorni.


			Guardò una piccola mandria di pony Shetland sull’altro lato della strada. I pony stavano ammassati e, per qualche motivo che non riusciva a definire, sentì che c’era qualcosa di strano. Sembravano inquieti e agitati, quando di solito erano pigri e tranquilli al punto che praticamente dormivano in piedi.


			Uscì dalla strada e guidò fino alla mandria. Gli Shetland lo guardavano ma non si mossero, come invece si sarebbe aspettato. Quando li raggiunse si rese conto che si trovavano sul bordo di un fosso, e con stupore vide il dorso di un pony all’interno.


			Merda.


			Un’anziana smarrita e adesso anche un pony in trappola. Poteva andare peggio la giornata? Si fece più vicino e gelò. Accasciata sotto lo Shetland c’era una giovane donna, dai lunghi capelli castani che ricadevano sull’animale. Era pallida in viso e aveva gli occhi chiusi. Sebbene la giornata fosse già cominciata abbastanza male, sapeva che stava per andare peggio.


			Afferrò la ricetrasmittente per comunicare con il resto del gruppo di ricerca.


			«Qui Adam, ancora nessun segno di Ivy, ma ho trovato una ragazza al margine della strada centrale intrappolata in un fosso.» Si guardò intorno per cercare dei punti di riferimento da comunicare al gruppo, ma c’erano solamente colline, prati e alberi in ogni direzione. «Probabilmente sono a quasi un chilometro dall’albergo, forse un po’ di più. Non sono sicuro che il pony sia vivo, ma nessuno dei due si è mosso. Mi serve uno spazzaneve o un trattore, insomma, qualcosa per tirarla fuori, e probabilmente c’è bisogno anche di una eliambulanza…»


			«Ehi, eroe, sono Ivy e non ho bisogno di nessuna ambulanza» disse una voce da dietro di lui. Adam si girò di scatto e vide la ragazza che lo guardava, i capelli una cascata scomposta di riccioli scuri, i grandi occhi grigi colmi di rabbia. «Non ho intenzione di andare all’ospedale.»


			Tornò velocemente a rivolgersi alla ricetrasmittente. «Scusate, la ragazza è Ivy. Per il momento lasciate perdere l’eliambulanza. È cosciente, ma ho comunque bisogno di una mano per spostare il pony.»


			«Arriviamo il più presto possibile» disse Gabe.


			Adam infilò la ricetrasmittente in tasca e si sporse sull’orlo del precipizio.


			«Ivy, scusami, mi aspettavo…»


			«Una donna più vecchia… lo so, succede sempre. Grazie a Dio il mio cognome, Storm, è un po’ più figo. Quanto cavolo ci hai messo per trovarmi, sono sotto questo pony da ore.»


			«Stai bene? Ti sei fatta male?» Adam si sedette sul bordo del fosso, pronto a spingersi giù.


			«Non venire qui, è pieno di fango e poi è impossibile tornare su.»


			Adam decise di ignorare l’avvertimento e correre il rischio, e saltò giù nel fosso. Ivy alzò gli occhi al cielo.


			Anche il pony era vivo e respirava affannato, ma era evidente che avesse rinunciato a cercare di uscire di lì.


			«Come va?»


			«Sto bene, solo che non posso muovermi.»


			Adam si trascinò accanto a lei che, nonostante avesse le gambe incastrate, non sembrava sofferente. Si mise in ginocchio e tentò di alzare e far rotolare via il pony ma, come sospettava, era troppo pesante.


			La ragazza, tuttavia, rimase calmissima e ciò non gli piaceva.


			«Non ti schiaccia le gambe?»


			«No. In realtà sono praticamente in piedi, è più profondo qui. È come se mi coprisse senza toccarmi. Riesco a muovere le gambe, solo che non posso fare manovre per uscire e il fango non è d’aiuto. Se fossi rimasto su, forse avresti potuto tirarmi fuori.»


			Adam si allontanò e guardò la sponda. Era bagnata, ricoperta di neve e, come aveva detto lei, piena di fango. Cercò un appiglio, ma la mano gli scivolò giù.


			Si rimise a sedere accanto a lei. «A quanto pare siamo entrambi in trappola.»


			Ivy alzò gli occhi al cielo un’altra volta e Adam non riuscì a fare a meno di sorridere. Era molto carina, nonostante fosse ricoperta di fango. Gli occhi grigi avevano delle sfumature che le donavano uno sguardo intrigante. Aveva un’espressione esotica, mediterranea, Adam avrebbe detto che doveva essere di origini greche o italiane.


			All’improvviso Ivy ebbe un brivido, e Adam pensò che poteva andare in ipotermia. Frugò nella borsa, prese delle coperte, e gliele avvolse attorno alle spalle. Si levò il cappello e glielo mise sulla testa, ma lei lo sorprese raggomitolandosi contro di lui, cingendolo con le braccia e poggiandogli la testa sul petto. Adam esitò un attimo prima di stringerla a sé.


			«Non farti strane idee, sto solo morendo di freddo. In questo momento potrei abbracciare chiunque, compreso questo vecchio pony puzzolente.»


			Le strofinò le spalle attraverso la coperta. «Cos’è successo?»


			«Sono uscita per fare una passeggiata e ho sentito una gran confusione da queste parti. Sono venuta qui e ho trovato questo ciccione su un fianco che cercava di risalire. Sono saltata giù per aiutarlo e spingendolo sono scivolata. Il pony era in preda al panico, non so come sono finita incastrata sotto di lui. Per fortuna adesso si è arreso e non cerca più di risalire, peggiorava solo la situazione.» Chiuse gli occhi e abbracciò Adam più forte. «Pensavo che non mi avrebbe mai trovata nessuno.»


			Per un istante le s’incrinò la voce, rivelando una piccola crepa di vulnerabilità nella sua solida corazza.


			«Bene, sono felice di averti trovata.»


			«Non pensare che adesso mi infilerò nel tuo letto per ringraziarti di essere il mio salvatore.»


			Ridacchiò. «Non mi è nemmeno passato per la mente.»


			«Non sei il mio tipo.»


			«Che tipo sarei?»


			«Il tipo alto, tenebroso, sexy, bel sorriso, bel culo. Il tipo che non mi dice niente.» Aveva ancora gli occhi chiusi e la voce le era diventata un po’ impastata. «Potrei farti una torta di ringraziamento.»


			«Ehi, non addormentarti su di me.»


			«Non sto dormendo.» Adesso sembrava assolutamente calma, quasi che, sentendosi al sicuro, potesse finalmente rilassarsi.


			La scosse delicatamente e, non avendo risposta, la scrollò più forte. Ancora niente. Si tolse un guanto e le accarezzò la guancia con un dito, passandole il pollice sulle labbra. Lei spalancò gli occhi e lo guardò con la vista appannata. Per un attimo pensò di baciarla, era consapevole che probabilmente si sarebbe preso uno schiaffo, ma almeno la collera l’avrebbe risvegliata. Quasi come se capisse le sue intenzioni, Ivy si raddrizzò leggermente per sollevare la testa dal suo petto, anche se lui continuava a cingerla con un braccio per riscaldarla.


			«E insomma sei la proprietaria del Kaleidoscope, il negozio di arte in paese. Cosa dipingi?» domandò Adam per farla chiacchierare.


			«Quadri» rispose lei con slancio, poi si rimise giù e chiuse gli occhi.


			«Di che genere: paesaggi, ritratti, arte moderna?»


			«Pittura con le dita. E se mi dici che sono troppo vecchia per questo, puoi dire addio alla tua torta.»


			«Raccontami come fai. Immagino che non siano solo omini stilizzati con la faccina sorridente.»


			Ivy sorrise e dopo poco aprì gli occhi e lo guardò. «Davvero vuoi saperlo?»


			«Mi interessa, pittura con le dita sembra qualcosa di affascinante.»


			Si illuminò. «Sei un incorreggibile bugiardo, ma dal momento che me lo hai domandato ti annoierò con l’argomento. Di solito dipingo su fogli di plastica, piastrelle smaltate o vetro, su tutto ciò che ha una superficie lucida e brillante. Ogni tanto anche su cartoncino e tele, ma il risultato non è altrettanto buono. Verso il colore o qualche volta lo spruzzo con bombolette di vernice spray, poi con le dita creo l’effetto di cui ho bisogno, le immergo in colori differenti e poi cospargo tutta la superficie. In questo modo realizzo principalmente paesaggi, a volte ritratti di persone, ma di recente Gabe mi ha chiesto di dedicarmi a soggetti natalizi. Tornerò ai paesaggi in primavera. Lo adoro, la sensazione del colore sulla pelle, i diversi effetti che posso ottenere con le unghie, i polpastrelli o i lati delle dita.»


			Sorrideva mentre parlava, gli piaceva che fosse così appassionata. Il viso le si rianimava quando raccontava della sua arte.


			«Sembra meravigliosa, mi piacerebbe vederla.»


			«Sono sicura che non è il tuo genere.»


			Si risentì un po’ per quell’affermazione. «Tu non sai niente di me, non hai idea di cosa sia il mio genere.»


			«Allora dimmi, eroe, qual è la tua passione? Sei un ospite dell’albergo che si diverte a soccorrere le vecchiette in pericolo?»


			«Sono il vicedirettore.»


			Ivy lo fissò. «Sei il vicedirettore. E com’è che non ci siamo mai visti? Non pensi che sia importante incontrare la gente comune che vive in paese?»


			«Santo cielo, hai proprio voglia di litigare. Ripensandoci, è meglio se ti addormenti, avrei un po’ di pace e tranquillità.»
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